
POLITICA INTERNA 

Intervista a Scoppola «Sono in crisi le ragioni di fondo 
che tennero insieme il partito 

Nelle recenti fratture vedo la conferma di una fase di transizione 
Perché il Psi è ostile? Eppure l'alternativa non si fa senza i cattolici» 

«L'unità di questa De tende a finire» 
«Non do suggerimenti a nessuno, ma mi chiedo se 
la tendenza ormai aperta nella situazione politica 
italiana non porti alla fine dell'unità politica di que
sta De». Pietro Scoppola parla di una fase di transi
zione in cui già st muovono i soggetti potenziali del
l'alternativa, che considera impossibile senza signi
ficative forze cattoliche. «Ma perché il Psi sembra ti
moroso e ostile a questo processo?*. 

ALBERTO LEISS 
ssB ROMA. E se la scissione. 

' spettro che inquieta il dibattito 
Interno del Pei, si rivelasse in
vece come prossimo destino 
per la De. investita oggi da una 

' crisi lacerante? È Pietro Scop-
, pola. intellettuale da sempre 

impegnato nelle esperienze 
più avanzale della politica dei 
cattolici, a formulare questo 
interrogativo, e a delincare i 
possibili passaggi di una lase 
politica di transizione. Per 
Scoppola l'obbiettivo maturo è 
rendere possibile in Italia una 
democrazia dell'alternanza, 
•lo - ci tiene a sottolineare -
non mi schiero lin d'ora per 
l'alternativa di sinistra, ma 
guardo con interesse a un pro
cesso che può sbloccare il si
stema, consentire soluzioni di 
governo pio adeguate ai pro-

' blemi del paese». Grande - ar
gomenta - è la responabilita 
che si sta assumendo la sini
stra de. Ma decisivo sarà il ruo
lo che svolgerà la sinistra «sto-
nca»: il Pei, e soprattutto il Psi, 
se questo partito crede davve
ro all'alternativa. 

Professor Scoppola, lei dun
que valuta positivamente U 
no lo - dirompente per la 
maggioranza di governo -

' tvolto dalla sinistra de netta 
recente battaglia parlamen
tare sull'Informazione? 

Mi sembra che Leopoldo Elia 
abbia ragione quando dice 

' che in questa occasione la si
nistra democristiana ha soste
nuto obbiettivi più innovatori 
rispetto al Psi, attestato chiara
mente nella-difasa degli inte
ressi di un grande gruppo eco
nomico 

Ma non resta l'ambiguità di 
una linea di condotta che -
come ha osservato Massimo 
D'Alerò* - rimane subalter
na ad una centralità dello 
scudocrodato che blocca 
l'Intero sistema politico Ita
liano? 

Ma che cosa vuol dire «centra
lità-? Se ci si rilerisce a quella 
che e stata una costante della 
politica italiana, da De Gasperi 

- in poi. che è anche condizio
nata dal connubio tra sistema 
elettorale proporzionale e par

lamentarismo, e che consiste 
nell'occupazione del centro, e 
in un graduale coinvolgimento 
di altre forze politiche nell'arca 
di governo, ebbene, questo si
stema è sostenuto da tutti i par
titi della maggioranza, dal Psi, 
dal Pri... lo penso che non bi
sogna confondere gli obbiettivi 
di un nuovo possibile quadro 
futuro con le dinamiche reali 
di questa fase, che giudico di 
transizione. Una politica per 
l'alternativa deve saper enu
cleare già oggi quelle forze, 
che pur giocando nello sche
ma della centralità, possono 
essere disponibili a questo 
progetto. La misura sono i con
tenuti, per questo va ricono
sciuto il ragionamento di Elia. 

Tuttavia la sinistra de rima
ne la corrente di un partito. 
La permanenza di questo le
game con la politica di AB-
dreottl e Forlanl, nonostan
te le bellicose dichiarazioni 
di De Mita, non la rende di 
fatto lndlsponlblle ad una 
strategia di alternativa? O 
lei pensa - è un'Ipotesi che 
ha teorizzato alcuni mesi fa 
In un saggio su MIcroMcga -
che si possa giungere ad una 
spaccatura, ad uno sgancia
mento di una parte significa
tiva della De? 

lo faccio delie constatazioni. 
Come lei ricorda, prima che 
emergessero le recenti clamo
rose divisioni, avevo detto che 
mi sembravano ormai supera
te le ragioni che hanno tenuto 
insieme tutta la De in questo 

' dopoguerra. Non esiste più la 
ragione maggiore di questa 
unità, l'antitesi al pericolo co
munista, perchè il comunismo 
in Europa non c'è più. Già l'Ita
lia era un caso particolarissi
mo di una cosi forte e ampia 
unità dei cattolici e della rile
vanza politica che vi ha assun
to. Naturalmente io non posso 
sapere come andrà a finire, 
ma rilevo una tendenza mollo 
forte a mettere in crisi questo 
dato di quello che e ormai un 
passalo politico. 

Eppure I leader della sini
stra de, anche nella polemi
ca Interna più aspra, giura-

Pietro Scoppola 

no sull'unità del partito... 
Sono convinto che De Mita, 
Bodrato. e gii altri, quando af
fermano ciò, siano in buona 
fede. Ma i dati obiettivi sono 
quelli che sono, Secondo me 
esiste nel mondo cattolico, e 
anche nella stessa De, una cul
tura politica potenzialmente 
disponibile ad una strategia di 
alternativa. Sono convinto che 
l'alternativa non nascerà mai 
se settori consistenti dell'elet
torato cattolico non si sposte
ranno su questa prospettiva. In 
Francia è avvenuto questo. Fi
no a quando da noi prevarran
no gli elementi di inerzia legati 
alla cultura politica del passa
to? Fino a quando queste iner
zie porteranno gli uomini della 
sinistra de a concepire la loro 
battaglia solo ali intemo del 
partilo? Non avanzo suggeri
menti a nessuno. Pongo un in
terrogativo sul futuro, e su ten
denze evidenti già oggi. E a 
maggior ragione l'interrogativo 
lo pongo alle forze che storica
mente si definiscono di sini
stra. Esse dovrebbero conside

rare questo problema con 
grandissima attenzione. Il Pei 
in parte lo fa. Il Psi al contrario 
sembra addirittura timoroso. E 
un atteggiamento che ho colto 
anche nelle parole di un uomo 
come Gino Giugni. È incom
prensibile, a meno che non si 
voglia custodire un diritto di 
esclusiva. 

Bisogna dire che l'Iniziativa 
della sinistra de ha assunto • 
spesso I toni di una violenta 
polemica antlcraxiana e an-
Usoclallsta... 

Ma uomini come Luigi Granelli 
e Leopoldo Elia sono quelli 
che hanno lavorato in passato 
per il passaggio al centrosini
stra, in stretto contatto col ri
formismo socialista. Nell'ami-
socialismo di oggi io vedo di 
più un riflesso a obiettive chiu
sure del Psi, su questioni come 
l'emittenza e le riforme istitu
zionali 

Elia però, dopo quel giudi
zio sullo scarso •riformi
smo» del Psi, è stato chiaro: 
non è detto che l'alternativa 

Stamane il Consiglio comunale di Palermo ' 

Orlando tenta il bianco-verde 
Il Pd: «Cedimento ai restauratori» 
Raggiunto l'accordo politico tra De e Verdi. Oggi, in 
Consiglio comunale via libera al bicolore inventato 
da Leoluca Orlando? Lo spettro dei franchi tiratori. Il 
segretario del Pei palermitano: «Si tratta di un errore 
fatale. In questa giunta c'è puzza di un ritorno al 
passato». I verdi del «sole che ride» si dissociano ma 
la trattativa è ormai andata in porto. Quattro asses
sorati agli uomini di Lima? 

FRANCESCO VITALE 

• B PALERMO. Il neonato bico
lore biancoverde ha fatto il pri
mo vagito. Ieri pomeriggio le 
delegazioni della De e dei ver
di hanno raggiunto l'accordo 
politico dando via libera alla 
formazione di una giunta ine
dita che ha già creato un ve
spaio di polemiche e che ri
schia di spaccare la sinistra pa
lermitana in modo irreparabi
le. Una sinistra (socialisti 
esclusi) che. a costo di grandi 
sacrifici, era riuscita in questi 
ultimi anni a ricoprire un ruolo 
di nlicvo nel governo della cit
tà. Sulla nuova maggioranza a 
Palazzo delle Aquile, il Pei 
esprime un giudizio durissimo 
e lo fa tramite il suo segretario 
provinciale. Franco Miceli: -La 
giunta Dc-Verdi - dice Miceli -
e un errore fatale. È un cedi
mento alle pregiudiziali poste 
dal Psi e dalla destra democn-
stiana. È la premessa perche 
anche Palermo nentri nel re
cinto del pentapartito. Da chi 
saranno sostituiti gli asscsson 

della giunta dei diritti? Dagli 
uomini di Lima? Orlando con
tro se stesso: Orlando sindaco 
del rinnovamento si ritrova 
adesso a guidare un governo 
dove c'è il puzzo del ritomo al 
passato. Non e certo un bel ri
sultato. Occorre, al contrario, 
non avere tentennamenti nel 
difendere la politica del rinno
vamento. Vi e una parte gran
de della società palermitana 
che aspetta chian segnali dalle 
forze democratiche che hanno 
condiviso l'esperienza delle-
sacolore. Orlando deve scio
gliere una contraddizione: non 
può essere al tempo stesso il 
sindaco della maggioranza 
che lo ha eletto (Dc-Pci-Ver-
di) e il sindaco di una maggio
ranza che nasce sotto il segno 
dell'ambiguità-. 

Stamattina, tranne sorprese 
dell'ultim'ora, il Consiglio co
munale eleggerà la nuova 
giunta che può contare su 42 
voti democristiani e 2 verdi. Ma 
in mezzo c'è la notte nel corso 

della quale si svolgerà la riu
nione del gruppo consiliare 
democristiano per stilare la li
sta degli assessori. Un'altra 
notte di sofferenza per Leoluca 
Orlando, l'inventore di questa 
nuova maggioranza al Comu
ne di Palermo, che dovrà fare i 
conti con gli uomini di Lima e 
del grande centro che insieme 
reclamano ben 7 assessorati: 4 
i primi 3 i secondi. Ai verdi, in
vece, dovrebbero andjre la 
poltrona di vicesindaco (è sta
ta designata Letizia Battaglia) 
e gli assessorati alla cultura e 
all'urbanistica. Democristiani 
e ambientalisti avevano già 
raggiunto l'intesa programma
tica ieri mattina lasciando in 
sospeso alcuni nodi politici 
che sono poi stali sciolti nel 
pomeriggio. La delegazione 
del movimento verde ha insi
stilo su un punto fondamenta
le: nei prossimi mesi il bicolore 
dovrà aprirsi al contributo di 
altre forze sulla base del pro
gramma stilato. Il riferimento è 
in particolar modo ai partiti 
della precedente maggioranza 
esacolore. Ma i verdi hanno 
ancora parecchi problemi da 
risolvere. Sul fronte interno 
l'arcipelago ambientalista ha 
rischiato una spaccatura verti
cale che. per un animo, ha fal
lo vacillare l'intesa con lo scu-
docrociato. Il comunicato del 
Consiglio direttivo del «sole 
che ride- e giunto sul tavolo 
delle trattative come un lulmi-

ne a cicl sereno. I «dissidenti-
chiedevano l'immediata so
spensione degli incontri espri
mendo il dubbio che -esistano 
le condizioni politiche per po
tere andare avanti». «Non c'è 
certezza - sostenevano - che 
una maggioranza programma
tica con la De abbia adeguato 
consenso in aula perche le di
chiarazioni politiche di varie 
componenti democristiane, 
soprattutto degli andrcottiani, 
fanno comprendere che non 
c'è unita nella De. Per questo 
chiediamo una dichiarazione 
unitaria della Democrazia cri
stiana sulla compattezza del 
partilo in (avorc del bicolore-. 
A rassicurare le truppe del -so
le che ride- ci ha pensato subi
to Leoluca Orlando che ha ga
rantito sull'atteggiamento del 
suo partito in aula. In ogni ca
so il gruppo consiliare dei ver
di (che ha l'incarico -istituzio
nale- di sedere al tavolo delle 
trattative) aveva deciso di con
tinuare a dialogare con la De. 

•Che dentro i verdi ci siano 
opinioni diverse lo sappiamo 
da settimane - dice Gaspare 
Nuccio, componente della de
legazione ambientalista - e 
non ci sembra un elemento di 
scandalo. L'arcipelago verde è 
composto da svariati soggetti, 
il direttivo del "sole che ride" è 
uno di questi ed ha espresso 
un'opinione che io rispetto ma 
non condivido. Alla conclusio
ne di questa vicenda anch'io 
esprimerò le mie opinioni-. 

basata sull'alleanza tra Pel e 
Psi sia un destino Ineluttabi
le. Non è In qualche misura 
fondato II timore socialista 
di una diffusa nostalgia del 
•compromesso storico»? 

Il richiamo al «compromesso 
storico» per me equivale alla 
vuota evocazione di un fanta
sma. Oggi la sinistra de e il Pei 
sono entrambi favorevoli ad 
una riforma elettorale destina
ta a rendere possibile l'alter
nanza, e questa prospettiva è 
incompatibile col «compro
messo storico». Quella 6 stata 
una stagione irripetibile. E poi 
mi lasci dire che bisognerebbe 
reagire a tanta disinvoltura sto
rica e linguistica. Che cosa si 
intende per «compromesso 
storico»? lo ricordo quei famosi 
articoli di Berlinguer dopo i fat
ti del Cile, che contenevano 
una formula difensiva, la teo
rizzazione che per la sinistra 
era impossibile governare col 
51 percento. Poi ci fu una suc
cessiva elaborazione, influen
zata dal pensiero di Franco Ro
dano, più impegnativa, che 
delineava un possibile accor
do tra forze cattoliche e marxi
ste per una fuoriuscita dal si
stema capitalistico. Un proget
to effettivamente carico di ten
sioni ideologiche, mitiche. Ma 
quell'idea non ha mai avuto 
uno sbocco politico. La solida
rietà nazionale fu piuttosto la 
realizzazione di un disegno 
moroteo: un accordo tra i due 
vincitori delle elezioni del 76 -
la De e il Pei - per assicurare 
un governo al paese. Com'è 
noto non è mai slato perfetta
mente chiaro quale sbocco di 
quella fase prevedesse lo stes
so Moro. Vorrei ricordare an
cora che, comunque, la solida
rietà nazionale fini nel 1979 
per decisione della De: allora 
era segretario Zaccagnini. Cer
tamente pressato dal suo parti
to, egli rifiutò la proposta pro
prio del Psi di far entrare nel 
governo rappresentanti della 
Sinistra indipendente, rispon
dendo cosi alle sollecitazioni 
dei comunisti per avere una 
qualche rappresentatività nel
l'esecutivo. Allora, dunque, il 
Psi non avversava il «compro
messo storico». E paradossal
mente si potrebbe dire che ne 
difende anche oggi l'ipotesi, 
opponendosi a modifiche elet-
tonali che renderebbero possi
bile l'alternanza. 

Veniamo allora alle riforme 
elettorali. Lei è uno del pro
motori del referendum. Vi si 
rimprovera, anche da parte 
socialista, di essere divisi 
tra chi sostiene il merito del 
quesiti referendari, e chi 
concepisce l'Iniziativa refe

rendaria come stimolo al 
Parlamento. Come rispon
de? E che cosa pensa del fat
to che proprio I referendum 
rischiano di vedere ancora 
una volta le forze della sini
stra schierate su fronti op
posti? 

Esistono entrambi gli aspetti, e 
non possono essere disgiunti. 
Un intervento del Parlamento 
che legifera 6 legittimo e noi 
vogliamo appunto sollecitarlo, 
ma esso deve muoversi nel 
senso indicato dai referen
dum, semprechè la Corte li 
giudichi ammissibili, come 
spero. Mi riferisco ad una forte 
indicazione per il sistema 
maggioritario basato sul colle
gio uninominale. Entrambi 
questi aspetti premiano il pote
re del cittadino che vota senza 
dare deleghe in bianco ai par
titi, e favoriscono l'alternanza. 
Bcnvenga una legge dunque. 
Ma io aggiungo - d'accordo 
con quanto recentemente ha 
scritto anche Gianfranco Pa
squino - che anche una attua
zione diretta del dispositivo re
ferendario darebbe luogo ad 
un sistema elettorale assai mi
gliore dell'attuale. Non capi
sco perchè un partito come il 
Psi. che dice di volere l'alterna
tiva, possa avversare con tanto 
accanimento questa iniziativa. 
Osservo anche che sarebbe 
davvero gravissimo giungere 
ad un'interruzione della legi
slatura per evitare la consulta
zione popolare. Questa volta il 
quesito investe una questione 
di grande rilievo istituzionale. 
Ha ragione D'Alema quando 
avverte che correremmo il ri
schio di eleggere un parlamen
to che potrebbe poi essere de
legittimato, se i cittadini mani
festassero la preferenza per un 
diverso sistema elettorale. Ed è 
assai significativo che si sia già 
espressa in questi giorni, attra
verso la raccolta di firme nei 
due rami del Parlamento, una 
larga maggioranza contrana 
allo scioglimento delle Came
re. È un segno della vitalità di 
questa fase di transizione. Ci 
sono molte incognite, ma è già 
evidente che sono invecchiati i 
parametri secondo cui solo i 
partiti tradizionalmente intesi 
contano come soggetti politici 
determinanti. 

Forse U Psi un'attenuante ce 
l'ha. È difficile negare che In 
un sistema di alternanze co
me quello da lei delineato 
esso perderebbe 11 rilevante 
potere di coalizione che og
gi detiene. Perchè dovrebbe 
rinunciarci? 

È vero che il potere di coalizio
ne del Psi deriva dal sistema at
tuale. È un dato oggettivo. Esso 

nasce nel 1980 e col -pream
bolo» di Forlani. e, qualche 
mese dopo, con la cosiddetta 
•seconda svolta di Salerno», 
con la quale Berlinguer lanciò 
l'alternativa. Da quella data io 
non parlerei più di «convenlio 
ad excludendum» contro il Pei. 
ma appunto di due esclusioni 
reciproche da parte dei partiti 
maggiori. Chi invece, come il 
Psi, non ha escluso alleanze 
con entrambe le forze maggio
ri ha acquistato un potere di 
coalizione, e capisco anche 
che l'abbia usato. Ma oggi non 
si può dire che si punta all'al
ternativa e contemporanea
mente aggrapparsi al potere di 
coalizione. E una contraddi
zione e un grave limite cultura
le della politica socialista. Né 
vale l'argomento che l'alter
nanza polarizzerebbe di nuo
vo in uno schema binario il si
stema italiano. E proprio il pro
cesso verso l'alternanza che 
mette in discussione i tradizio
nali soggetti politici. Lo dimo
stra la cnsi attuale della De, e 
quella del Pei, che giunge sino 
a rimettere in discussione la 
sua identità 

Un'ultima domanda. Lei Ipo
tizza un dislocarsi per l'al
ternativa di forze cattoliche 
Insieme alla sinistra storica. 
Ma di quali idee-forza e valo
ri dovrebbe caricarsi un 
programma per l'alternativa 
per attrarre queste energie 
del mondo cattolico? 

Le ideologie sono cadute, ma 
ciò non significa che tutto si ri
duce ad un pragmatismo poli
tico deteriore. Anzi si apre spa
zio alle grandi tensioni eliche 
della politica. L'aspirazione al
la giustizici, alla solidarietà in 
una società cosi complessa e 
ncca. ai valori qualitativi di ciò 
che chiamiamo -progresso». 
C'è una sfida più grande di tut
te, drammaticamente sotto i 
nostri occhi In questi giorni: il 
futuro del rapporto tra Nord e 
Sud del mondo. Le democra-

, zie occidentali hanno enormi 
responsabilità da assumersi 
nei confronti del mondo più 
povero. &• perdiamo di vista 
questo compito rischiamo di 
vedere ridona la democrazia 
ad una semplice rappresen
tanza di interessi. C'è spazio 
per una ricerca che può coin
volgere culture diverse. Quella 
cattolica, un marxismo che 
sappia ritrovare enticamente le 
proprie radici migliori,il socia
lismo umanitario, la tradizione 
llberaldemocratica. Direi che è 
necessaria non solo una nuova 
fase costituente della politica, 
come dice D'Alema, ma anche 
una costituente delle culture 
politiche del nostro paese. 

_ Dc-Psi o pentapartito in Regione? 

Calabria, «mistero» 
sulla nuova giunta 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ALDO VARANO 

«•REGGIO CALABRIA. «Chi-
,dove, per conto di chi, sta trat
tando e decidendo sulla for
mazione della nuova giunta re
gionale calabrese?». L'interro
gativo lo ha riposto ieri con 
energia il capogruppo del Pei a 
palazzo San Giorgio, Franco 
Politane Un quesito inquie
tante, che ha accentuato l'im
barazzo dei consiglieri regio
nali della De e del Psi costretti 
al silenzio, tra l'altro, anche dal 
mistero che continua a circon
dare il progetto di alleanza che 
dovrebbe governare la Regio
ne Calabria. 

Pentapartito? Tripartito? Un 
governo Dc-Psi scaricando i tre 
partiti minori9 Nessuno, anco
ra ieri, sapeva con esattezza 
cosa accadrà questa mattina 
quando il Consiglio tornerà a 
riunirsi per il dibattito politico 
generale e l'elezione della 
giunta. Il rinvio, naturalmente, 
è stato chiesto in nome del 
programma, ma nonostante le 
interruzioni e le richieste di 
chiarimento nessuno è stato in 
grado di precisare quale mag
gioranza eleggerà la giunta. 

Inutile chiedere lumi ufficiali 
ai capigruppo de e Psi. E quan
to alle richieste informali dei 
cronisti, nei corridoi è arrivala 
una risposta sempre uguale: 
•Credeteci, non lo sappiamo 
neanche noi-. Il Tg3 Calabria, 
nel suo servizio, è stato costret

to a parlare di «maggioranza 
costituenda» senza mai poterla 
specificare. 

Ufficialmente sono stati de
cisi una direzione socialista ed 
una giunta con 10 assessori (4 
al Psi e 6 alla De). Il pino pong 
ora è sui partiti minori: la De, 
finge di volerli in giunta: il Psi, 
pare decisamente contrario; 
gli interessali, hanno fatto in
tervenire i rispettivi dirigenti 
nazionali per strappare un po
sto. Uno dei 3 partiti minori, in 
ogni caso, resterebbe fuori dal
l'esecutivo: se il bipartito sarà 
allargato sarà possibile dilata
re la giunta fino 12 posti. Im
possibile, -Statuto- alla mano, 
fare di più. 

•E' staordinarìo», ha dello 
Polilano intervenendo in aula 
contro il rinvio chiesto dalla 
De, «che dopo tre mesi si rico
nosca che fino ad oggi non s'è 
lavorato al programma eche si 
chiedano altre 24 ore per ela
borarlo. In realtà, si vuol per
dere tempo, in attesa che altri 
decìdano: perchè le fila della 
trattativa vengono tirale fuori 
dalla Calabria e perfino fuori 
dai partiti-. Poi, la denuncia sul 
punto vero delle difficolta e 
delle pressioni che si sono in
trecciale fin dall'inizio con la 
formazione della giunta: -Inte
ressi poco trasparenti-, ha n-
cordato il capogruppo del Pei, 

•si stanno giocando la partita 
su Gioia Tauro e Isola Capo 
Rizzuto». 

In quei comuni dovrebbero 
sorgere la megacentrale a car
bone (i cui cantieri sono stati 
intanto sequestrati dalla magi
stratura) e la base per acco
gliere i supercaccia F-16, che 
gli spagnoli non hanno più vo
luto sul proprio territorio. Due 
progetti contro i quali la prece
dente giunta di sinistra si era 
schierata con determinazione 
per sottrarre la Calabria da un 
destino irquinato e militare, 
comunque di emarginazione. 
Ma attorno alla Centrale ed al
la base per gli F-16 si sono ag
gregati, sulla spinta di forze 
potenti, interessi colossali. Ba
sti pensare che lavori ed ap
palti per i due investimenti 
sfiorano i diecimila miliardi. 
Una montagna di quattrini, 
che avrebbe sulla regione una 
ricaduta risibile, ma che ha 
scatenato appetiti innestati 
nell'area grigia in cui l'affari
smo politico si salda agli inte
ressi delle cosche mafiose ed 
ad ambienti trasversali che 
fanno riferimento a forze estra
nee alla Calabria. «Perfino Mi-
sasi-, ha ricordato il segretario 
regionale del Pei Pino Sonerò, 
s'è accorto che esiste la neces
sità di bloccare le pressioni 
•trasversal.» che stanno spin
gendo contro la nostra regio
ne». 

Pasquarelli: 
«Con la Rai 
i politici 
predicano bene 
e razzolano male» 

Il direttore generale della Rai. Gianni Pasquarelli (nella fo
to) , in una intervista a -L'Espresso» allarma che con l'ente 
radiofonico, -i politici si comportano un po' come il dottor 
Jekyll e mister Hyde. di giorno predicano bene e la notte 
razzolano male». Si è detlo soddisfatto delle recenti nomi
ne (-sono stati scelti uomini bravi e capaci») e ha motivato 
l'allontanamento di Nuccio Fava dalla direzione del Tgl 
asserendo che sulla vicenda Cia-P2 «ha intaccato le prero
gative della direzione generale» e commesso «una scorret
tezza belle buona- per aver consentilo la pubblicazione, 
prima della trasmissione, dello steso servizio su un quoti
diano. Pasquarelli ha definito Fava «uomo di ideali cristalli
ni- ma con «tendenza al protagonismo» il che «può giocare 
brutti scherzi», Sulle nomine Rai è intervenuta anche «Svol
ta professionale», la componente della Federazione della 
Stampa di Giuliana Del Bufalo candidata alla vicedirezione 
del Tg2, assicurando che esse presentano «elementi inno
vativi». Intanto il direttore del Tg3, Alessandro Curzi, ha co
municato al Comitato di redazione di voler avviare tutte le 
procedure per l'applicazione della «Carta dei diritti e dei 
doveri del giornalista radiotelevisivo del servizio pubblico-
firmata nei giorni scorsi fra azienda e sindacato. 

Legge Mammì 
Gruppo Fiesole 
sostiene il ricorso 
delle tv locali 

I giornalisti del «Gruppo di 
Fiesole» si sono schierati a 
fianco dell'Associazione 
delle tv indipendenti (Anti) 
per il ricorso contro la legge 
sull'emittenza, appena ap
provata, che l'organizzazio-

,""**********^—"~—~" ne intende presentare da
vanti alla Corte Costituzionale. In un comunicato il «Grup
po di Fiesole» invila inoltre chi «ha a cuore il pluralismo 
dell'informazione» a sviluppare «una forte iniziativa per 
correggere le gravi storture del sistema editoriale, aggrava
te da una legge preoccupata solo di tutelare il duopolio 
Rai-Berlusconi». Il primo appuntamento «attorno al quale 
coagulare» tutte le forze che hanno a cuore la libertà e il 
pluralismo nell'informazione, è - conclude la nota - la «ri
forma della legge per l'editoria». 

Accordo in extremis per la 
giunta provinciale di Pia
cenza. La De ha accettato di 
entrare nella maggioranza 
con Pei, Psi e Pensionati 
che, pur contando sull'ap
poggio estemo dei verdi, di-

" * * * " " * ^ ™ " , ~ " * • • • • " sponevano di 12 voti su 24. 
La De ha motivato il suo ingresso nella maggioranza con 
una sua identificazione con il progranmma che era stato 
messo a punto dagli altri partiti. Il Consiglio provinciale 
nella sua riunione odierna, eleggerà alla presidenza il co
munista Maurizio Migliavacca. mentre nella giunta entre
ranno un assessore comunista, tre democnstiani, un socia
lista e un pensionalo. Con questo governo non solo si ca
povolge la precedente maggioranza (era composta da De, 
P;.i, Pli e Psdi), ma si modifica anche la situazione al Co
mune. L'amministrazione civica è retta da una maggioran
za Pei, Psi, Verdi del Sole che ride, pensionati e lista «Eco 
del Gotico». La De, dopo 1' accordo per la Provincia ha ab
bandonato il fronte dell'opposizione costituito con Pli. 
Psdi, Pri, per assumere una «posizione di minoranza real
mente costruttiva». 

Provincia 
di Piacenza 
De in giunta 
con Pei e Psi 

Eletta 
a Napoli 
l'Amministrazione 
provinciale 

Anche la Provincia di Napo
li ha eletto il suo governo, 
appena a poche ore dalla 
scadenza dei termini previ
sti dalla legge. Presidente, il 
de Salvatore Piccolo che sa
rà affiancalo da tre assesso-

•»•»•»»»»»»»»••»»»•••••"•"»»»•»*•»»•»*••" ri del suo partilo, tre del Psi, 
uno del Pri e uno del Psdi. Al Pli, quinto partito della coali
zione, è stata riservata una «delega esterna» per i problemi 
dell'ecologia e dell'ambiente. Le opposizioni hanno defi
nito la soluzione della crisi, «pasticciata», «senza alcuna di
gnità progettuale», espressione di una -maggioranza già 
tentennante», 

GREGORIO PANE 

Comuni allo sprint finale 

Domani scade il termine 
per i nuovi governi locali 
Rischio d'elezioni per 134 
• s s ROMA. Scade domani sera 
il termine, fissato dalla nuova 
legge sulle autonomie locali, 
entro il quale eleggere le giun
te. Al ministero degli Interni ri
sultano ancora non elette 134 
amministrazioni comunali su 
6367 (circa il due per cento), 
mentre più grave appare la si
tuazione per quanto riguarda 
le Province: ne mancano 18 su 
87. E allora, quanti consigli ri
marranno intrappolati nella 
scadenza della mezzanotte di 
domani? «E' impossibile fare 
previsioni -dicono al Viminale 
-, ma siamo convinti che le si
tuazioni dove si dovrà tornare 
alle urne saranno solo qualche 
decina». Sono molti i consigli 
comunali e provinciali convo
cati per la giornata di oggi. Al 
ministero degli Interni confida
no anche in quelli che un fun
zionario definisce «consiglieri 
peones», cioè gli eletti che. al 
di là degli scontri di corrente, 
non hanno alcuna voglia di ri
petere, a pochi mesi di distan
za, l'esperienza di un nuovo 
voto, e che premeranno per 
una soluzione pur di evitare 
l'anticipato ritorno a casa. 

!n alcune citta - il caso più 
clamoroso è quello di Lecce -
si è ricorso a\Y escamotage del
la giunta «balneare», a tempo. 
Nella cittadina pugliese il pen
tapartito ha votato in fretta e in 
furia un monocolore de con 
•scadenza- il 30 settembre, 
nell'attesa di poter perfeziona

re gli accordi, evitando cosi lo 
scioglimento. «Ma debbono 
stare molto attenti, con solu
zioni di questo tipo - com
mentano ancora al Viminale -, 
La nuova legge stabilisce la 
prassi della "sfiducia costrutti
va" e quindi liberarsi delle 
giunte elette non sarà facile 
come in passato-. Tra le grandi 
città «a rischio-, dove l'elezio
ne della giunta è ancora molto 
incerta, ci sono Brescia e Bari. 
Nella città lombarda la De lo
cale, spaccata tra sinistra e se
guaci di Prandini, non riesce a 
mettersi d'accordo sul nome 
del sindaco, e una nuova sedu
ta è stata fissata per domenica; 
lo stesso accade alla Provincia: 
finora solo sedute a vuoto, 
nuova convocazione per do
mani. Nel capoluogo pugliese 
la seduta di icn è andata a vuo
to per mancanza di numero le
gale (presenti solo 25 consi
glieri su 60), è cosi non è stata 
eletta la giunta De, Pn, Psdi. Pli 
e Verdi. 

Intanto Giusy La Ganga, re
sponsabile enti locali del Psi,-
in un'intervista all'yuan'/' se la 
prende con De e Pei: la prima 
•ha dei comportamenti perifen 
molto disinvolti», il secondo 
•dà segni di oscillazioni pauro
se». Per quanto riguarda le 
«giunte anomale-, La Ganga ri
conosce che non nascono «per 
un impulso proveniente da Ro
ma- anzi, Cicchetto ha sicura
mente scoraggiato operazioni 
di questo genere». 

l'Unità 
Sabato 
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